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IN PRIMO PIANO

I vincitori:
ma mica faranno
un altro parco?

— ROMA. «Ma non è che con questa storia della
palma del turismo a misura d’uomo, qui vogliono
farci fessi e creare una situazione per cui diventi
impossibile non realizzare anche il parco mari-
no?» Sì, può sembrare strano, ma siamo a Sirolo,
nella mecca del «turismo a dimensione umana»,
dove l’ambiente è al primo posto. Ma anche Siro-
lo ha i suoi crucci, e il figlio di Arturo, il gestore del
più vecchio stabilimento balneare, è contento di
aver guadagnato le vette della classifica italiana,
ma ha anche paura che quel primato possa alla
fine bloccare investimenti e turismo. «Sa - riflette
quasi sottovoce Mario - qui si vive anche con le
barche, ognuno vende qualcosa: reti, remi, moto-
ri... e poi i vecchi ancora vanno a pesca... se fanno
il parco, cosa succede?Tuttochiuso?»

A 18 chilometri da Ancona, ieri il sindaco di
questo piccolo paradiso delle vacanze ha co-
munque brindato. Del «parco della discordia»
non parla, anzi: è un bel vantoper lui aver conqui-
stato anche il premio di Legambiente dopo che
per il terzo anno di seguito l’Uegli hadato la «ban-
diera blu», il premio per il rispetto dell’ambiente.
Qual è il segreto? «Primo un po‘ di modestia - ri-
sponde con baldanza Leonardo Orazi, primo cit-
tadino pidiessino del paese - Poi avere una sensi-
bilità per l’ambiente e un turismo a dimensione
umana. Occorre avere la coscienza delle bellezze
checi circondanoedifenderle con orgoglio».

Certo, per il dottor Orazi non è difficile inorgo-
glirsi per la sua terra. Sirolo è un gioiellino appeso
sull’Adriatico: in un raggio di cinque chilometri ci
sono mare e colline, la famosa sabbia bianca e gli
scogli a picco sul mare, boschi, il parco naturale
del Conero e una campagnia curata e ricca. «Una
sorta di Garigliano del centro Italia» sorride Mario.
E il padre Arturo - capostipite della tradizione de-
gli stabilimentari di Sirolo, rinomato per i servizi e
la pulizia della spiaggia - richiama uno degli an-
goli più belli del nostro paese: «la spiaggia delle
due sorelle, è una meraviglia. Ci sono le due roc-
ce nel mare come a Capri. E poi tutte quelle baiet-
te, bianche, pulite, deserte... Beh, erano deserte,
oraci vanno i turisti».

La difesa dell’ambiente è comunque scritta ne
patrimonio genetico di Sirolo: a parte il parco del
Conero, il paese di 3000 anime fa parte di un con-
sorzio per cui il suo sistema fognario finisce nel
depuratore, e quindi il sindaco può ben sfoggiare
la sua «modestia»: «il mare è splendido, non ci so-
no scarichi. Sicuramente uesto ci crea grossi van-
taggi. Se a volte possono ci sono piccole impurità
superficiali, è dovuto solo alle correnti o a qual-
che barca che incrocia al largo e che in maniera
poco educata lascia in mare la sporcizia. Ma di
nostrononc’èniente».

Orgoglio del paese è anche l’offerta culturale e
sportiva. Il campo da golf è rinomato: «è il miglio-
re d’Italia... Beh, io sono modesto, diciamo del
centro-nord Italia» spiega il sindaco. E poi il teatro
all’aperto, «alle cave», dove è stata recuperata una
vecchia cava di pietra: «da dieci anni andiamo
avanti, con successo. All’inizio c’era la Morriconi,
l’anno scorso c’è stato Benigni, quest’anno Gril-
lo...». Ma c’è un’altro dato che ha portato a dare la
palma a Sirolo: l’anno scorso 5 incidenti stradali,
di cui solo due in estate. Insomma, c’è da star si-
curi... - S.Pol.

Legambiente fa la mappa del mare «intelligente»

Top ten del mare
È Sirolo la prima
E Riccione «straccia» Anacapri
In vacanza con l’occhio all’ecosistema: ecco il primo rap-
porto sull’ecologia delle ferie realizzato da Legambiente.
Un check up «integrato» per la scelta di vacanze di qualità e
per stimolare i comuni a tutelare la natura. Vince Sirolo,
nelle Marche. Tra le spiagge vip Taormina è nel gruppo di
testa; Orbetello è 92a su 130; performance grigia anche per
Sabaudia e Sanremo. Riccione meglio di Anacapri. Molti i
comuni «reticenti» che non danno dati.

STEFANO POLACCHI— ROMA. Tutti in vacanza a Sirolo.
È nelle Marche, sull’Adriatico, la per-
la delle vacanze ‘96 secondo Le-
gambiente. Chi puntava a fuggire
verso le acque limpide della Sarde-
gna o delle isolette tra centro-Italia e
Sicilia pensando così di avere la va-
canza nel posto più bello ed esclusi-
vo può darsi pace. Non c’è motosca-
fo, yacht, panfilo che tenga: nel po-
sto di vacanza più bello si arriva in
auto, seguendo comodamente la «A
14». La spiaggia top quest’anno sta a
diciotto chilometri da Ancona. Cer-
to, poteva vincere la Maddalena, an-
zi avrebbe sicuramente vinto lei: ma
contro rema la base Nato, coi suoi
sommergibili nucleari. Così la splen-
dida isoletta tra Sardegna e Corsica è
scivolataal settimoposto.

Dopo il successo del «rapporto
sull’ecosistema urbano», ora Legam-
biente lancia il «rapporto sull’ecosi-
stema vacanze»: uno stimolo per i

comuni affinché si attrezzino a sal-
vaguardare l’ambiente - dice Ermete
Realacci, presidente dell’associazio-
ne - e un’informazione per i cittadini
che possono scegliere la mèta delle
vacanze in base a dati trasparenti. Il
rapporto - realizzato con complessi
intrecci di parametri e «pagelle» for-
nite da diverse fonti - vede spesso in
postazioni poco brillanti comuni in-
vece assaltati dai turisti (Comac-
chio, Vieste, Alassio e Terracina so-
no bocciate, ma anche Sabaudia,
Porto Cervo, Sanremo, Tarquinia,
Orbetello, Portofino, Rapallo, Croto-
ne, Senigallia hanno punteggi non
troppo confortanti), mentre premia
le località dove organizzazione, of-
ferta di cultura, bellezza e tutela del-
l’ambiente, qualità della vita si co-
niugano in modo virtuoso. Ne è
esempio Sirolo, dove i tremila abi-
tanti diventano 20-30mila in estate
ma che da tre anni riceve la «bandie-

rablu»dall’Europa.
Come funziona il rapporto di Le-

gambiente? L’associazione invia dei
questionari ai comuni interessati: so-
no stati 330, hanno risposto 160 ma
solo 130 han fornito dati sufficienti
alla classificazione. E in prima fila tra
chi non ha fornito informazioni sono
località ben note al popolo dei va-
canzieri: San Felice Circeo, Sperlon-
ga, Formia, Gaeta sono solo un
esempio. Sette i gruppi di domande
che toccano circa una quarantina di
parametri di valutazione: acqua po-
tabile e depurazione, mobilità, rifiu-
ti, servizi di spiaggia, qualità dell’am-
biente costiero, qualità urbana e af-
follamento estivo. Le domande ri-
guardano ad esempio il numero di
incidenti nell’anno e nei mesi estivi,
le volumetrie costruite nell’anno, le
domande di sanatoria per abusivi-
smo, il sistema fognario, le isole pe-
donali, i musei, cinema e teatri. Il tut-
to viene poi integrato con i dati «sog-
gettivi» elaborati dai tecnici e biologi
che da dieci anni partecipano alla
Goletta verde. In appendice, poi, le
«pagelle» date dai Lega sub (una
graduatoria della bellezza dei fonda-
li marini, per chi ama passeggiare
con maschera e respiratore) e dall’I-
snart che valuta i comuni in base alla
loro capacità di organizzare il turi-
smo di massa (esempio, Rimini è al
primo posto). Questo metodo porta
a conclusioni «curiose» ma anche
comprensibili: Riccione, affollatissi-

ma ma con servizi decenti, è tre pun-
ti sopra Anacapri, col suo scenario
ambientale splendido, ma assediata
da abusivismo, seconde case e 7000
pendolari giornalieri delmare.

La enorme mole di dati è stata poi
elaborata dai computer dell’«Istituto
di ricerche ambiente Italia», che ha
analizzato tutte le risposte. È la ricer-
catrice Alessandra Valentinelli a illu-
strare un po‘ il senso dei dati. Dei 130
comuni che hanno risposto, 34 sono
nell’arco Liguria-Veneto, 40 nella fa-
scia Emilia-Marche-Toscana, 39 tra
Campania-Calabria e Puglia e 18 in
Sicilia e Sardegna: distribuzione ab-
bastanza omogenea per rispecchia-
re l’intero paese. «Non mi aspettavo
così tante risposte» ammette Valenti-
nelli. In realtà i 130 comuni hanno ri-
sposto a oltre il 75% delle domande:
la gran parte di quelle evase sono
quelle più specifiche sull’ambiente.
Sotto al 60% sono le risposte su ac-
qua potabile, depurazione, rifiuti,
gestione territorio. Solo il 40% ri-
sponde sul numero di licenze edili-
zie concesse per recupero abitazio-
ni: dato importante per valutare il
fabbisogno abitativo e il numero di
nuove abitazioni costruite. Solo il
50% risponde su quante siano le se-
conde case. Positivo, poi, che solo il
10% sia privo di depuratori e che solo
4 comuni (tre nel Leccese e Terraci-
na) siano privi di fogne. Il 40% è pri-
vodi areeambientali protette.

Il rapporto è sostenuto economi-

camente da due prodotti commer-
ciali ecologici: la carta igienica e per
la casa «Ecolution» che è impacchet-
tata in un involucro trasparente ma
biodegradabile al 100% e che si scio-
glie in acqua in pochissimi minuti; e
il «GreenFlock», parente verde del
cotton fiock ma molto molto meno
inquinante.

I GreenFlock hanno un bastonci-
no - in genere di plastica e fonte di
drammatico e irrisolvibile inquina-
mento per i depuratori che si sfascia-
no e per le spiagge che ne sono som-
merse - fatto con amido di mais, for-
te, flessibile, disponibile in enorme
quantità, a basso costo e ad elevata
malleabilità. Suo pregio è di essere
completamente biodegradabile e
solubile in acqua. I «GreenFlock» so-
no in vendita presso Coop e Conad e
costano come gli altri in circolazio-
ne.

Il lavoro di Legambiente verrà
continuamente integrato con i dati
delle due golette verdi che hanno già
iniziato a battere le nostre coste: il
numero verde 06-86.26.83.88 darà i
dati del veliero «Cattolica» che dal 15
luglio batterà l’Adriatico e del pe-
schereccio «Anoelle» che dal 29 giu-
gno costeggia il Tirreno. Ah, dimen-
ticavamo gli sponsor. Li avevamo la-
sciati in acqua alle 3 del pomeriggio:
in pochi secondi si è sciolto l’involu-
cro di «Ecolution», e alle dieci di sera
anche i bastoncini sono dissolti. Me-
glio così, permaree spiagge.

Metropoli
Codacons
denuncia
i sindaci

Unadenunciaper
«concorso in omicidio
colposoplurimoper i
sindaci diMilano,
Roma,Palermo,Napoli
e Firenze»è stata
presentata ieri alla
magistraturadal
Codacons. «L’offensiva
giudiziaria - diceun
comunicato - è contro
l’inquinamento
ambientale sempre
maggiorenelle grandi
metropoli». La speranza
del Codaconsè che si
accertino le
«corresponsabilità»dei
sindaci «per lamortedi
circa2000persone
l’anno inpiù per cause
naturali». «Se il
concorsodi più fattori
ambientali determinano
lamortedi cittadini, il
sindaco - dice Codacons
- deve adottare drastici
provvedimenti di tutela
preventiva e efficaci
misure sanitarie».

Il ministro fornirà al governo gli elementi di fattibilità della struttura che dovrebbe collegare Sicilia e Calabria

Ponte sullo Stretto, Di Pietro rilancia
DALLA PRIMA PAGINA

A chi non piace l’Estate romana
contro gli interessi della città? Sa-
rebbe un paradosso. Tuttavia il
conflitto esiste e ai danni dei soli
commercianti. Né si può chiede-
re a questi ultimi di sacrificare i
loro bilanci perché il pubblico
approfitta e gode di questi spazi
all’aperto a discapito della tratto-
ria sotto casa. Dunque, allo stato
delle cose, la questione non è ri-
solvibile, a meno di non regredi-
re nel vecchio assistenzialismo
che mette problemi a tacere con
un semplice atto burocratico,
cioè con finanziamenti pubblici
in grado di compensare le perdi-
te prodotte dalla slealtà della
concorrenza. È evidente che per
quest’anno ogni soluzione non
potrà che essere compromisso-
ria. Pare che non sia stato possi-
bile coinvolgere nell’organizza-
zione dell’Estate romana tutte le
componenti produttive della cit-
tà. Ovvero, non esiste ancora una
cultura metropolitana (perché
dovrebbe esistere in una città
che è sempre stata disgregata?)
che sappia creare grandi occa-
sioni in cui si incontrino interessi
diversi. Sulla carta la concorren-
za dovrebbe spronare tutti a non
restare fuori dal gioco e di conse-
guenza a inventarsi qualcosa di
nuovo. Certo è che se le iniziative
fossero coordinate con sapienza
e nel rispetto delle esigenze di
ognuno, ciò che oggi crea squili-
brio, slealtà e frustrazione po-
trebbe trasformarsi in beneficio
comune. I locali cinematografici,
sorpresi dal successo dell’Estate
romana, sono rimasti fuori dalla
festa; tanti ristoranti e trattorie,
non modificando la propria ge-
stione estiva, lasciando le cose

come stavano, si son visti abban-
donati dai loro tradizionali clien-
ti. Probabilmente è ancora molta
la distanza che separa pubblico
e privato, impresa e municipalità.
Una distanza che a volte, come
in questo caso, può mettere gli
uni contro gli altri, e proprio
quando un’unione di intenti gio-
verebbe a tutti, soprattutto ai «co-
muni cittadini». È incredibile che
in una città come Roma, quando
finalmente al fresco della notte
estiva le strade s’affollano, ci sia
qualcuno che piange. Vien da
pensare alla reazione di terrore
dei commercianti (quanto irra-
zionale, chi lo sa) alla sola idea
che venga chiuso completamen-
te al traffico il centro storico. È
come se ogni cambiamento,
ogni innovazione, non possa che
coincidere con la sventura. E in-
vece una razionalizzazione della
vita cittadina si impone con ur-
genza. Un riassetto urbano, che il
più rapidamente possibile faccia
nascere tanti centri per quante
aree urbane sono disseminate
nel territorio, è una necessità vi-
tale e culturale, lo strumento più
idoneo per far rinascere quelle
identità che, lontano dal centro,
in spazi abbandonati, bui e deso-
lati, si sono disperse generando
solo disperazione. È vero che la
minima novità, all’inizio, mette in
allarme, crea diffidenze, provoca
necessariamente ingiustizie. Ma è
anche vero che bisogna trasfor-
mare la paura in energia creati-
va, perché a chiedere di cambia-
re lo stato delle cose è ormai la
nostra naturale, irrefrenabile,
spinta a dare più qualità alla vi-
ta. [Vincenzo Cerami]

— MESSINA. Continua il pressing
delle ultime settimane attorno al
ponte sullo Stretto. L’ultima iniziati-
va è del ministro Di Pietro che ieri
ha incontrato a Roma i dirigenti
della “Società Stretto di Messina”. Il
tentativo è quello di venire rapida-
mente a capo dell’ingarbugliata vi-
cenda. «Non è rinviando le scelte
che si risolvono i problemi», ha det-
to l’ex Pm di mani pulite. L’iniziati-
va di Di Pietro, lo lascia intendere
un comunicato del ministero, non
è ancoraa favore o contro la costru-
zione del ponte. Non siamo pur-
troppo in questa fase. Il ministro, al
momento, tenendo conto dei tra-
scorsi, sembra avere un obiettivo
perfino più ambizioso: fornire al
governo tutti gli elementi «affinchè
si possa al più presto operare una
scelta conclusiva circa la reale vo-
lontàpoliticadi realizzare l’opera».

In altri termini, Di Pietro pone il
problema di stabilire in modo chia-
ro e netto se bisogna continuare a
occuparsi del ponte per costruirlo
veramente. Dagli azionisti della
”Società Stretto di Messina” - (Iri at-
traverso Iritecna, Anas, Ferrovie

dello Stato, Regioni Sicilia e Cala-
bria) - il ministro «ha preso atto del-
l’avanzato statodi realizzazionedel
progetto e dell’impegno da parte
degli azionisti della società a inve-
stire, proporzionalmente alla pro-
pria quota di partecipazione al ca-
pitale, ulteriori mezzi finanziari per
arrivare a unprogettodefinitivodel-
l’opera».

Nelle scorse settimane, dopo la
visita del presidente Scalfaro in Ca-
labria, colpito dall’accumulo di an-
tichi e irrisolti problemi in questa
zona del paese, il sottosegretario ai
trasporti Giuseppe Soriero (Pds),
aveva insediato un Comitato di
coordinamento tra ministero e re-
gioni per attivare tutti gli investi-
menti nell’area dello Stretto, quasi
250 miliardi che da sei anni marci-
scono da qualche parte. Obiettivo:
riavvicinare Sicilia e Calabria da su-
bito arrivando rapidamente a una
conclusione definitiva su quel che
serve per sciogliere quello che gli
esperti chiamano il nodo dell’attra-
versamento stabiledelloStretto.

Un attivismo, quello che s’è inne-
stato attorno alla pluridecennale

telenovela del ponte sullo Stretto,
ispirato a una radicale novità. Per
mezzo secolo, «il più grande pro-
getto mai ipotizzato dall’uomo mo-
derno», è stato sospeso solodavanti
agli occhi stupiti e un po’ sognanti
degli elettori siciliani e calabresi a
ogni vigiliadi campagnaelettorale.

Il mito del ponte

Immancabili, puntuali, a ogni
votazione - politica, regionale, co-
munale, provinciale - sono piovute
promesse e garanzie: «Questa volta
si fa, per questo chiedo più forza e
più voti per il mio partito», tuonava-
no i leader del governo. Nessuno
ministro tra quelli che si sobbarca-
vano alla fatica di venire fin quag-
giù per i voti, era mai riuscito a ri-
nunciare alla tentazione di far bril-
lare, attraverso il ponte, la speranza
di migliaia di posti di lavoro, le
montagne di miliardi, l’impiego e la

conquista di tecnologie scientifiche
sofisticate e futuribili. Senza tener
conto che unire Sicilia e Calabria è
un’aspirazione antica e forte che
s’è incarnata perfino in un mito,
quello della Fata morgana: Reggio
e Messina che si riflettono nel mare
come in uno specchio diventando
un’unica terra.

Gli ambientalisti

Questa volta invece del ponte si
parla a bocce ferme: elezioni alle
spalle, demagogie e promesse, ol-
tre che inutili, dannose per chi ci
prova. Ma i problemi non sono per
questo più semplici. Attorno all’an-
tico sogno sono maturate negli an-
ni ipotesi diverse. Gli ecologisti ri-
tengono che la costruzione sareb-
be un disastro, un’insopportabile
violenzaall’ecosistema inunazona
altamente sismica che non trarreb-
be nessun reale vantaggio da tanta
devastazione. Un altro filone di
pensiero ritiene che il ponte debba
essere costruito a condizione di
una rigorosa salvaguardia dell’am-
biente utilizzando e sperimentan-
do tecniche che potrebbero poi ve-
nire esportate anche in altre parti
del mondo. È questa, per esempio,
la posizionedeimaggiori leaderdel
Pds che, durante le elezioni dello
scorso aprile, hanno insistito nella
richiesta che il Parlamento decida
inmodochiaroedefinitivo.

Un’unica arcata

Ma una volta risolto il problema
attraversamento stabile si o no, af-
fiorano altri corposi nodi da scio-
gliere: ponte sospeso con un’unica
suggestiva arcata, la più imponente

opera costruita dall’uomo, o tunnel
sotto il mare? Manufatto o sistema
di attraversamento veloce con altri
mezzi?

Sullo sfondo c’è la “Società Stret-
to di Messina” costituita nel 1972
che ha compiuto un imponente at-
tività di progettazione, coordina-
mento e scambio di esperienze
scientifiche con altri paesi e gruppi
di alta ingegneria, promuovendo e
sollecitando un dibattito che, par-
tendo senza ipotesi precostituite
(per questo non figura la parola
ponte nella sigla), si è alla fine con-
solidato nell’ipotesi di un manufat-
to esterno a unica arcata, cioè il
ponte sospeso sullo Stretto che vive
nell’immaginariocollettivo.

Le preoccupazioni

Giuseppe Soriero è preoccupato
per la semplificazione che sta su-
bendo il problema: «Non mi con-
vince l’ansia dei giornalisti che
avendo bisogno di un titolo forte
vogliono risolvere tutto in ponte si,
ponte no. Anche io, come Di Pietro,
sono convinto che della vicenda se
ne deve occupare il governo, quin-
di tutti i ministri in qualche modo
interessati. Abbiamo bisogno di
qualcuno di alto livello che ci dica
qual’è la soluzione migliore e più
realistica. E serve superare la Socie-
tà strettodiMessina riconoscendo il
grande e importante lavoro che ha
svolto in questi anni. Quella del go-
verno dell’Ulivo, rispetto al Sud, in
ogni caso, dev’essere una strategia
che punta alla diffusa costruzione
di infrastrutture moderne di livello
europeo senza chiudersi in una,
dueo tregrandiopere simboliche».

Di Pietro ripropone la questione del ponte stabile tra Cala-
bria e Sicilia. Fornirà al governo tutti gli elementi appresi
dai dirigenti della «Società stretto di Messina», «affinché si
possa operare una scelta conclusiva circa la reale volontà
politica di realizzare l’opera». Dell’attraversamento dello
Stretto, dopo la visita di Scalfaro in Calabria, si era anche
occupato il ministero dei Trasporti con degli interventi del
sottosegretario Pino Soriero. Si profila un altro conflitto?

DAL NOSTRO INVIATO

ALDO VARANO
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